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pur queſto un contraſſegno, come, per quanto è

a me poſſibile, alla di lei ſperimentata gentilezza

cerco di corriſpondere, amando io in ella non pur

la erudizione, che tra i buoni, e veri Litterati

d'Italia è ſingolariſſima, ma anche la integrità de'co

ſtumi, la ſchiettezza, ed [ in una parola J l' animo

veramente amico. Queſto ſolamente mi muove, e

di queſto ſol mi contento. Stia dunque ſotto il di

Lei patrocinio queſto mio Libretto, e ſappia di

eſſere appreſſo di perſona, che può, come Padre,

o migliorarlo, o compatirlo.

AL P. D. GIUSEPPE SEMENzI SoMAsco. Milano.

Gli mi pare, che lor Signori abbiano trovato

il modo, che io mi ſtimi qualcoſa, mentre io

mi veggio onorato da un cumulo di lodi, le qua

li io ſo beniſſimo di non meritarle. Ed a quei bea

ti Ingegni, a quali la gentilezza di V. P. M. Reve

renda mi ſtima proſſimo, è ſtato dato l'eſſere tan

to avanti, che di me potrà dirſi longo proximus in

tervallo. Nulladimeno molto attribuiſca alla bontà

del di Lei giudicio, e molto a quello del Signor

Maggi, che può nel Coro delle Muſe eſſer arbitro

d' ogni gran lite. Par, che egli abbia un partico

lar ſentimento verſo delle mie Satire, le quali

per inſino adeſſo non ſono, che ſette ; e benchè

io abbia uſato non poco di briga, per farle cam

minare ſulla gagliarda imitazione de Latini, nulla

dimeno io conoſco da buon ſenno, che la ſatira To

ſcana non è giunta nè men di lunga mano a quel

ſegno, al quale potrebbe arrivare. Quell' andar sì
II
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riſtretto, quel conciſo, e pungente, quel diſprez

zo, quel fiele, quelle traslazioni non ſentite, e mil

le altre vaghezze, che ha la ſatira Latina, nei no

ſtri io totalmente la deſidero ; e molto più nelle

mie. Ma delli altri miei Componimenti, che mai

ſi può dire? Se non, che elle fone Compoſizioni

da giovane, e fatte ſolo per eſercitarſi nello ſcri

vere? Vuole V. P. M. R., che io le dica la veri

tà, come convienſi ad un cuor ſincero, ed a quel

la, che è proprietà del mio genio? In niuna forte

de' miei ſcritti mi ſoddisfaccio; e non è queſta mi

ca una inquietudine di mia natura, ma mi ſento

[ ſe è lecito il dirlo J in forze di andar più avan

ti, o almeno mi dà queſto impulſo, il vedermi così

addietro. E pure, che direbbe Ella, ſe Ella ſentiſ

ſe lo ſcorteſe biaſimo, che da molti di queſta Pa

tria me ne vien dato? Ma egli è da rincorarſene,

che il numero de buoni è il minore, ed è gloria

il piacere a pochi. Paſſo agli altri capi della gen

tiliſſima ſua. Se quì ſi vedrà Libro, che ſia degno

di traſmetterſi da Perſona amica, ed io lo farò in

diligenza con darne prima qualche notizia, e non

dubiti di comandarmi, perchè lo ſtimerò un con

traſſegno della ſua grazia. Intanto V. P. M. R. ſi

compiaccia di atteſtare il mio viviſſimo oſſequio al

Sig. Segretario Maggi, con dirli, che ſe i miei Com

ponimenti lo dilettano, i ſuoi mi ſpaventano, così

ſono eglino tirati con un certo ſtile, che par quaſi

inimitabile, e che per ogni parte riſplende d'una tal

prudenza, che è madre d'ogni lor leggiadria. Vor

rei però ſapere [ ſe già non ſono io in queſto trop

po ardito l di chi ſia mano una Compoſizione, che
- V1eſa
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vien di coſtà, inſcritta al Rè, ſopra le preſenti con

tingenze della Francia. Quà corre fama, che El

la ſia del Sig. Maggi, ſe è di tant'Uomo, perchè ta

cerſi? Già la di Lui fama è tanto nobile, che può

dar credito ad ogni Scrittura. Or, come ho detto,

di ciò ne vorrei qualche vera notizia. Ho ſcritto

al Sig. Tela, ma non ne tengo riſpoſta; nè ſo, co

me la coſa ſi vada. E quì , attendendo i ſuoi co

mandi, le faccio devotiſſima reverenza. Firenze

23. Giugno 1682.

DeL SIGNoR FRANcesco REDI

AL P. Paolo SEGNERI GEsu ITA. Firenze.

Ueſta mattina 22. del corrente ricevo per via

della Diſpenſa il Piego di V. Reverenza, in

ſieme con le Lettere, e con la Canzone del noſtro

amatiſſimo Sig. Segretario Maggi. Lunedì proſſimo,

che ſaremo a 25. ſcriverò al medeſimo Sig Maggi,

e nello ſcriverli, mi prenderò amichevole ardire

di dirli, che io concorro pienamente con l'opinio

ne di V. Reverenza, che la Canzone è belliſſima,

e che più bella ancóra certamente ſarebbe, ſe alle lo

di del Granduca foſſero accoppiati i biaſimi di co

loro, i quali reggono gli Stati con le Leggi oppo

ſte, perchè in vero, come dice prudentemente V.

Reverenza, col ſolo lodar uno, è difficile formar mai

Compoſizione, che piaccia tanto, quanto ella pia

cerebbe col lodar sì ; ma ancóra col biaſimare &c.

In oltre io ho penſato, che il Sig. Maggi ha taciu

ta una Lode Criſtiana del Granduca, la quale puoi

far dire al Poeta belle, nobili, alte, e positi CO
- . 1C 5
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